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La Ales spa, azienda nella quale svolgo la funzione di Diret-
tore Risorse Umane Sviluppo e Organizzazione, opera nel-

l’ambito del settore della tutela e valorizzazione del patrimonio
culturale. Tra i dati che sono stati comunicati, nella relazione
introduttiva del Ravello Lab 2023, ha destato in me particolare
attenzione quello sul calo dell’occupazione del 13,8% tra il
2019 e il 2022, proprio nell’ambito occupazionale del “Patri-
monio Storico e Artistico”.
Ales, fortunatamente, va in controtendenza rispetto a questo
dato, avendo effettuato, in quei tre anni, oltre 1.000 nuove as-
sunzioni, alle quali se ne sono aggiunte altre 500 dall’inizio del
2023. 
Dalle nostre numerose procedure di selezione emergono due
indicatori che meritano una particolare attenzione.
Il primo è un fattore sicuramente positivo e riguarda l’attratti-
vità del settore. Moltissimi dei nostri candidati, anche quelli
che hanno un percorso di studi e di lavoro non direttamente
collegato con il mondo della cultura, dichiarano che l’ambito
nel quale dovrebbe svolgersi l’attività lavorativa è un elemento
che li ha spinti a presentare la propria candidatura. Lavorare
nel mondo della cultura è per molti uno stimolo motivazionale,
il che rende più agevole la ricerca di candidati.
Il secondo indicatore segnala, invece, un problema. Infatti,
molto spesso lavoratori altamente specializzati (archeologi, re-
stauratori, storici dell’arte, bibliotecari ecc.) presentano la pro-
pria candidatura per profili in cui le loro competenze vengono
sottoutilizzate. Questo elemento induce a profonde riflessioni
sul collegamento tra il mondo dell’istruzione e il mondo del
lavoro, che potrebbe però essere migliorato, come vedremo,
anche attraverso la formazione.
Ales, per queste tipologie di lavoratori che hanno un back-
ground di studi in materie umanistiche, rappresenta una delle
poche possibilità per riuscire ad ottenere un impiego stabile.
Anzi, possiamo affermare che è, insieme con il Ministero della
Cultura, il datore di lavoro al quale maggiormente ambisce chi
ha effettuato un certo tipo di percorso di studi.
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I grandi attrattori, per usare un termine di moda, nel mercato
del lavoro che ruota intorno al settore del Patrimonio Storico
Artistico sono, quindi, pubblici, dato che va in controtendenza
rispetto al resto del mercato del lavoro, nel quale, viceversa, il
pubblico sembra non essere più così attrattivo.
Partendo da questa constatazione, bisogna analizzare quali
siano i problemi da superare e come la formazione possa agire
da leva per favorire l’occupazione in un settore, quello del Pa-
trimonio Storico Artistico, che rappresenta ancora una fetta
troppo piccola, con una quota di appena il 3,5% del totale degli
occupati nel 2022, del sistema produttivo culturale e creativo.
Quest’ultimo dato è sorprendente, a fronte dell’enorme poten-
ziale che il nostro patrimonio potrebbe rappresentare, e il fatto
che il settore rappresenta solo lo 0,2% dell’intero prodotto in-
terno lordo nazionale fa capire quanto sia ampio il margine di
crescita.
Ci troviamo in una paradossale situazione, che richiama quelle
indicazioni che riceviamo durante le selezioni in Ales. Da un
lato, infatti, l’immenso patrimonio culturale nazionale che ci
circonda spinge i giovani a seguire percorsi di studio che diano
sbocchi nel settore, ma per converso trovare possibilità di la-
voro, soprattutto per profili con alte competenze professionali,
è molto difficile.
Una delle cause di questo divario è senza dubbio legato al de-
ficit di iniziativa privata all’interno del settore. Le aziende che
operano sono poche e troppo spesso piccole o piccolissime e
soprattutto non godono dei contributi che sono, invece, riser-
vati ad altri settori, come l’editoria, il cinema e lo spettacolo
dal vivo. 
Sarebbero, pertanto, necessarie, in primis iniziative, che inco-
raggino l’iniziativa imprenditoriale, attraverso appositi fondi
(così come avviene negli altri settori), e agevolino forme di
partenariato pubblico/private. Com’è noto, un euro investito
in questo settore può avere un ritorno doppio nel fatturato del-
l’indotto, ovvero tutte le attività direttamente ed indiretta-
mente connesse.
La formazione nel settore del “Patrimonio Storico e Artistico”
può, poi, svolgere un ruolo determinante per favorire questo
processo e cercare di ripristinare il collegamento tra il mondo
dell’istruzione e il mondo del lavoro.
In questo senso, la formazione dovrebbe essere indirizzata ad
incrementare quelle competenze che diventano essenziali per
favorire un percorso di imprenditorialità e accrescere le poten-
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zialità di coloro i quali hanno un percorso di studi umanistici,
attraverso lo sviluppo di competenze non presenti come quelle
informatiche, economiche e amministrative.
La combinazione tra gli studi umanistici e un percorso forma-
tivo che consenta di creare valore dal Patrimonio Storico Arti-
stico potrebbe essere la formula per determinare una crescita
del valore prodotto e dell’occupazione nel settore.
Uno dei più grandi imprenditori dei nostri tempi, Steve Jobs,
fondatore di un colosso informatico come la Apple, che in un
anno fattura circa 400 miliardi di dollari, ha avuto un, seppur
breve, percorso di studi umanistici al Reed College in Oregon
e se oggi tutti noi possiamo scrivere un testo al computer sce-
gliendo un font lo dobbiamo al corso di “lettering” che Jobs
frequentò al Reed.
Senza dubbio, quindi, il ponte tra gli studi umanistici e lo svi-
luppo di nuove opportunità tecnologiche può essere costruito
attraverso programmi di formazione innovativi che integrino
conoscenze tradizionali con competenze digitali avanzate e
può costituire, soprattutto in una fase nella quale lo sviluppo
dell’intelligenza artificiale richiede competenze non più esclu-
sivamente informatiche, ma legate al machine learning, una
fortissima leva per l’occupazione nel settore. 
Pertanto, per promuovere l’innovazione e la creazione di im-
prese sostenibili nel settore del Patrimonio Storico e Artistico
si può immaginare un percorso dettagliato, favorito da finan-
ziamenti pubblici, che potrebbe essere così articolato:
Programmi formativi integrati: potenziare programmi forma-
tivi integrati a livello post-universitario che combinino corsi di
studi umanistici con moduli specializzati in tecnologie digitali,
gestione d’impresa e innovazione. Questi programmi dovreb-
bero inoltre offrire opportunità di stage presso istituzioni cul-
turali e aziende del settore per consentire agli studenti di
acquisire esperienza pratica nel settore.
Centri di ricerca e sviluppo: fondare centri di ricerca e sviluppo
all’interno delle università o istituti culturali, dove studenti e
ricercatori possano collaborare con esperti del settore e delle
nuove tecnologie per sviluppare soluzioni innovative per la
conservazione e la promozione del patrimonio storico e arti-
stico utilizzando le più recenti tecnologie.
Incubatori d’impresa di seconda generazione: implementare
incubatori d’impresa di seconda generazione che forniscano
supporto tecnico, finanziario e manageriale per i giovani im-
prenditori interessati ad avviare startup nel settore culturale.
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Questi incubatori dovrebbero offrire programmi specifici per
il settore del Patrimonio Storico e Artistico, facilitando l’ac-
cesso a mentorship da parte di esperti del settore e investitori
specializzati.
Connessione con hub tecnologici: creare partnership con hub
tecnologici e centri di innovazione per favorire lo scambio di
conoscenze e competenze tra il settore umanistico e quello
tecnologico. Questa sinergia potrebbe favorire lo sviluppo di
soluzioni tecniche all’avanguardia per la conservazione e la
fruizione del patrimonio culturale.
Incubatori d’impresa di terza generazione: infine, creare incu-
batori d’impresa di terza generazione specializzati nel settore
del Patrimonio Storico e Artistico. Questi incubatori dovreb-
bero fornire supporto completo alle startup, compresa la con-
sulenza specialistica, l’accesso a reti di investitori culturali e
tecnologici, nonché spazi fisici e tecnologici all’avanguardia
per sviluppare e testare nuove soluzioni innovative.
Attraverso questo percorso completo, i professionisti con una
formazione umanistica potrebbero acquisire le competenze
necessarie per avviare imprese innovative e sostenibili nel set-
tore del Patrimonio Storico e Artistico, creando un ambiente
favorevole all’innovazione e all’occupazione.
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